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Bollettino mensile d’informazione dei notai del Collegio di  Campobasso, Isernia e Larino a cura del notaio Riccardo Ricciardi (notaio.ricciardi.@interbusiness.it) – Anno V–N. 52-53–8 settembre 1999




SOCIETÀ
La clausola delle attività  e delle operazioni strumentali dell’oggetto sociale deve essere modificata anche per le società  già  esistenti? 

Il Tribunale di Campobasso in sede di omologazione di un verbale di assemblea straordinaria per modifiche statutarie di una s.r.l. tra cui l’ampliamento dell’oggetto sociale si è rifiutato perché "dallo Statuto Sociale non si desume - con riferimento alle attività finanziarie - il rispetto del divieto di attività di raccolta del risparmio e di esercizio professionale delle attività previsto dalla normativa vigente per i soggetti non autorizzati."

Tale rifiuto di omologazione di una semplice modifica di una clausola esistente si giustifica tenendo presente la seguente massima del Tribunale 10.12.96 Sede NAPOLI - Società di capitali - modificazioni atto costitutivo - giudizio di omologazione – limiti:

“In tema di controllo omologatorio, il giudice, in sede di esame di un atto recante modifiche statutarie, pur non potendo revocare il decreto di iscrizione dell'atto costitutivo, può rilevare incidentalmente vizi di clausole già omologate, rifiutando di conseguenza l'iscrizione delle relative delibere modificative in quanto affette da nullità derivata.”
Tutti gli statuti delle società di capitali contengono nell’oggetto sociale questa clausola finale:

“La società  potrà compiere tutte le operazioni  commerciali, industriali,  finanziarie, mobiliari  ed  immobiliari,  ritenute  dall'Organo  Amministrativo   necessarie   od  utili   per   il 

conseguimento  dell'oggetto sociale;  potrà as-

sumere sia direttamente  che indirettamente   interessenze   e  partecipazioni  in   altre società ed imprese aventi oggetto analogo o affine o connesso al proprio.”

Già nel bollettino n. 30 precisavo che per non incorrere nei divieti previsti dalla normativa sulle società di intermediazione finanziaria la clausola finale dell’oggetto sociale doveva essere così completata:  “La  società non potrà comunque esercitare attività  finanziarie nei confronti del pubblico quali assunzione di  partecipazioni,  concessione  di  finanziamenti  sotto   qualsiasi forma,  prestazione di servizi di pagamento e di  intermediazione in cambi. La  società  ha  facoltà di  raccogliere,  con  obbligo  di rimborso,  presso i propri soci e nel rispetto delle leggi  e dei  regolamenti vigenti, i fondi necessari per il  conseguimento dell'oggetto sociale. La  raccolta dei fondi può essere rivolta  esclusivamente  a soggetti iscritti nel libro dei soci da almeno tre mesi e che detengano una partecipazione pari almeno al due per cento del capitale  sociale risultante dall'ultimo bilancio approvato.” 

Ciò al fine di evitare che - pur avendo magari la società ad oggetto tutt'altro genere di attività - la clausola di chiusura dell'oggetto si ponga in contrasto con il principio di esclusività contenuto nella legge bancaria (art. 106 T.U.)

In sede di omologazione, infatti, i tribunali seguono pedissequamente la seguente massima del Tribunale di Milano:  « nella clausola in cui sono indicate le operazioni e gli atti strumentali per il conseguimento dell'oggetto sociale, occorre che l'attività di natura finanziaria e in particolare quella di assunzione di partecipazioni, se indicata fra le operazioni che possono essere compiute dagli amministratori, sia in termini univoci e chiari distinta dalla determinazione dell'oggetto vero e proprio e venga espressamente riferita alla sola ipotesi che essa risulti strumentale per il conseguimento dell'oggetto sociale.  In questa ipotesi, allo scopo di chiarire che l'assunzione di partecipazioni non costituisce oggetto dell'attività sociale, in contrasto con le norme della legge bancaria (vedi art. 106), sarà utile specificare che il potere degli amministratori di assumere partecipazioni sociali, al solo fine del conseguimento dell'oggetto sociale, non sarà comunque esercitato nei confronti del pubblico ».

D’altra parte l'espressa previsione dell'acquisto o assunzione di partecipazioni  in altre società o imprese, eventualmente con l'aggiunta del riferimento all'affinità o complementarità dell'oggetto di quest'ultime rispetto a quello della società di cui si tratta, può rilevarsi poco appropriata. Come infatti precisa il notaio Mario Notari nella sua relazione "Gli statuti operanti nel settore finanziario" in Giornate di Studio (Comitato Regionale Notarile Lombardo) Attività finanziaria e Raccolta del Risparmio - Profili notarili) “l'art. 2361 c.c., se da un lato vieta l’acquisto di assumere partecipazioni che per misura o oggetto alterino sostanzialmente l’oggetto sociale l'oggetto sociale determinato dall’atto costitutivo, dall’altro implicitamente riconosce la possibilità di assumere partecipazioni che non abbiano tali caratteristiche, senza bisogno di alcuna disposizione statutaria che lo consenta. … Siamo di fronte all'espressa qualificazione da parte del legislatore di siffatta clausola come clausola di stile, priva di reale efficacia nel contratto in cui è inserita.”

Quanto ai finanziamenti dai soci alla società ed il conseguente onere, per evitare la violazione della riserva di legge a favore delle banche, di prevedere nello statuto la possibilità di ricevere dai soci fondi con obbligo di rimborso, per raggiungere lo scopo di soddisfare il requisito richiesto dalla delibera del C.I.C.R. del 3 marzo 1994,  tutti (notai e Tribunale di Milano) concordano che è sufficiente la mera previsione statutaria del finanziamento da parte dei soci.  Idonea a tal fine sarebbe dunque una clausola del seguente tenore: « la società può raccogliere presso i soci fondi con obbligo di rimborso », senza riprodurre le specifiche limitazioni stabilite dalla delibera del C.I.C.R., evitando l'adeguamento della clausola in caso di modifica dei criteri dettati dall'organo interministeriale.

In pratica viene comunque adottata una clausola del tutto pleonastica e cioè che la raccolta di fondi presso i soci con obbligo di rimborso avverrà « in conformità alle vigenti disposizioni normative e regolamentari ».                                                                                         

In conclusione, gli statuti sociali dovrebbero non solo in sede di costituzione della società ma anche di modifica dell’oggetto sociale contenere una clausola finale dell’oggetto sociale  del seguente tenore:

“La società  potrà compiere tutte le operazioni  commerciali, industriali, finanziarie  mobiliari  ed  immobiliari,  ritenute  dall'Organo Amministrativo necessarie od utili  per  il conseguimento  dell'oggetto sociale.

La  società non potrà comunque esercitare attività  finanziarie nei confronti del pubblico quali assunzione di  partecipazioni,  concessione  di  finanziamenti  sotto   qualsiasi forma,  prestazione di servizi di pagamento e di  intermediazione in cambi.

La  società  ha  facoltà  di  raccogliere,  con  obbligo  di rimborso,  presso i propri soci e nel rispetto delle leggi  e dei  regolamenti vigenti, i fondi necessari per il  conseguimento dell'oggetto sociale.”

REGISTRAZIONE DEGLI ATTI

L’affitto d’azienda è soggetto ad IVA o ad imposta di Registro?

In base al disposto della lett. b) del comma 3 dell'art. 2 del D.P.R. n. 633/1972 non sono considerate cessioni di beni, e sono quindi escluse dall'ambito di applicazione dell'I.V.A., le cessioni che hanno per oggetto aziende, compresi i complessi aziendali relativi a singoli rami d'impresa. 

Le ragioni di tale esclusione dall'I.V.A. sono da ricercarsi nella loro natura di atti di organizzazione dell'impresa e non di gestione.

Per le stesse ragioni l'affitto dell’unica  azien-da effettuato dall’imprenditore individuale è soggetto ad imposta di registro. Infatti, si è ritenuto (Cass. n. 623/83) che esso, attribuendo  all'affittuario un titolo autonomo di godimento dell'azienda, nel proprio esclusivo interesse, e al cedente un credito al pagamento del canone, è incompatibile con l'instaurarsi di un rapporto di collaborazione con l'imprenditore e comporta, invece, l'inizio di un nuovo periodo gestionale dell'azienda stessa, nell'interesse e a rischio dell'affittuario.

Tant’è che le imprese individuali vengono cancellate dal Registro delle Imprese a seguito del verificarsi di uno dei seguenti eventi:

a) cessazione completa di qualsiasi attività economica;

b) cessione o affitto dell'unica azienda o conferimento della stessa in una società.

In tal senso è anche la lettera della legge, che, con norma ricognitiva, la norma cioè di cui all'art. 81, lett. h) del Testo Unico approvato con D.P.R. n. 917/1986, ha definitivamente chiarito eliminando ogni residuo dubbio, che "l'affitto e la concessione in usufrutto dell'unica azienda da parte dell'imprenditore non si considerano fatti nell'esercizio dell'impresa".

Ciò  non vale se l’affittante è una società.

Infatti, mentre in caso di affitto dell’unica azienda da parte di imprenditore individuale l'affittante perde contestualmente la soggettività passiva d'imposta agli effetti dell'IVA,  la società, anche nel caso di affitto dell’unica sua azienda, non perde lo status di soggetto passivo IVA, dato che il soggetto societario continua la sua esistenza anche nel caso in cui non svolgesse alcuna attività.

SUCCESSIONI E DONAZIONI

Come opera l’accrescimento nelle successioni legittime e legittimarie?

SUCCESSIONI LEGITTIME

In caso di concorso del coniuge con i genitori ed i fratelli del de cuius, a chi si accresce la quota di uno dei due genitori rinunziante?

Secondo l’art.582 c.c.: 

“Al coniuge sono devoluti i due terzi dell'eredità se egli concorre con ascendenti legittimi o con fratelli e sorelle anche se unilaterali, ovvero con gli uni e con gli altri. In quest'ultimo caso la parte residua è devoluta agli ascendenti, ai fratelli e alle sorelle, secondo le disposizioni dell'articolo 571, salvo in ogni caso agli ascendenti il diritto a un quarto dell'eredità .”

Inoltre, secondo l’art.522 c.c.:

“Nelle successioni legittime la parte di colui che rinunzia si accresce   a coloro che avrebbero concorso col rinunziante, salvo il diritto di rappresentazione  e salvo il disposto dell'ultimo comma dell'articolo 571. Se il rinunziante è solo, l'eredità si devolve a coloro ai quali spetterebbe nel caso che egli mancasse.”

Quest’ultima disposizione, anche se da molti ritenuta inutile, serve a chiarire meglio gli effetti della rinuncia anche nel caso di concorso.

In altri termini, in caso di rinuncia si verifica un automatico accrescimento o a favore di coloro che avrebbero visto esclusa la loro chiamata perché successiva o a favore di coloro (e soli di essi e non di  altri eventuali concorrenti) che avrebbero visto ridotta dal concorso con il rinunciante la quota ad essi devoluta.

SUCCESSIONI LEGITTIMARIE

Secondo il Trib. Monza 27 Ottobre 1992 la rinunzia all'azione di riduzione da parte di un legittimario comporta l'accrescimento della quota di riserva del rinunziante a favore di tutti gli altri legittimari, non solo di quelli che abbiano già agito in riduzione, ma anche a favore di quelli che siano ancora in tempo per esperire la stessa azione.

Secondo la  Corte appello Perugia 22 maggio 1987 l'accrescimento  opera  all'interno di  una sola quota; pertanto, in caso di legittimari ex art. 542 c.c. avendosi  due quote,  una collettiva  fra i  figli, ed  una individuale  per il  coniuge  superstite, se il coniuge rinuncia alla quota  "uxoria", l’accrescimento non opera e  la  quota  del coniuge va   pertanto  ad   aumentare  la   porzione  disponibile  ed   è  quindi  interamente devoluta all'erede universale.

Secondo la dottrina e la giurisprudenza prevalenti ogni legittimario ha diritto solo alla parte della riserva a lui spettante per legge, anche qualora uno (o più) degli altri legittimari abbia rinunciato all'azione stessa; altrimenti si produrrebbe l'inaccettabile conseguenza di privare gli altri legittimari del potere di far rispettare la volontà del de cuius, anche se lesiva della propria quota di riserva, potere che sembra essere il senso della stessa rinuncia all'azione; d’altra parte l'accrescimento automatico della quota del rinunciante all'azione di riduzione presupporrebbe che il legittimario per ciò solo, cosa che non è, sia erede e partecipi alla comunione ereditaria, 

VALIDITÀ DEGLI ATTI

Può  essere ricevuto in un testamento il riconoscimento di figlio naturale in contrasto con lo  stato  di  figlio  legittimo  o legittimato?

Secondo l’art.. 253 c.c. “In nessun caso è ammesso un riconoscimento in contrasto con lo  stato  di  figlio  legittimo  o legittimato in cui la persona si trova”.

Sembrerebbe, a una lettura superficiale della norma, che il riconoscimento in tal caso  sia nullo.

Secondo la Cassazione civile sez. I, 5 novembre 1997, n. 10838:

“Un  riconoscimento di figlio naturale originariamente improduttivo di  effetti  giuridici,  perché  in  contrasto con  lo  stato  di figlio  legittimo  del riconosciuto, diventa efficace "ex tunc" a seguito del vittorioso  esperimento dell'azione di disconoscimento della paternità.”

Inoltre, secondo la Cassazione civile sez. II, 9 settembre 1997, n. 8746:

“A  norma  dell'art. 578  c.c., qualora il figlio naturale muoia senza  lasciare prole  né coniuge  e  senza  avere redatto testamento, il  genitore  che  ha  effettuato  il riconoscimento  è  l'unico  erede, restando  escluso il  concorso  degli  altri parenti,  senza che tale  esclusione,  siccome  non determinata  da  un irrazionale trattamento  deteriore  fatto alla famiglia naturale ma dalla discrezionale scelta  legislativa di  accordare  nell'ambito  di questa  un  privilegio  al  genitore in  relazione  al  riconoscimento del  vincolo di sangue, si  ponga  in  contrasto con  i  parametri  offerti dagli art. 3, 29 e 30  Cost.”

e secondo la Cassazione civile, sez. I, 30 maggio 1989 n. 2646:

“Il   riconoscimento della   paternità  naturale,   contenuto in  un testamento, ancorchè  inidoneo  a  costituire lo  status  di  figlio  naturale, per   inefficacia   derivante   dalla circostanza   che  il  testatore  sia  ancora in vita (art. 256 c.c.), esprime un'ammissione  del fatto  procreativo,  e,  come tale, può essere utilizzato, quale  elemento di  convincimento, nella causa promossa per la dichiarazione  giudiziale di detta paternità  naturale.”

Quindi, il riconoscimento di figlio naturale può essere inefficace per vari motivi: perché contenuto in un testamento ed il testatore è ancora in vita; perché il figlio (maggiorenne) è deceduto e perché  il riconoscimento è effettuato in violazione del disposto dell’art. 253 c.c..

D’altra parte, è vero che in base alla Costituzione, la situazione del  figlio  legittimo,  il cui  status  può essere contestato dal padre entro termini di decadenza stante la presunzione  di  paternità, e  la  situazione  del figlio  riconosciuto,  il  cui status è  tutelato  solo in considerazione della veridicità della  filiazione,  non sono tra loro comparabili, ma è altrettanto vero che non può essere negato al figlio riconosciuto in violazione dell’art.253 c.c., una volta esperita vittoriosamente l’azione di disconoscimento della paternità presunta legittima, il diritto di avvalersi del riconoscimento effettuato dal proprio padre.

INFORMATICA NOTARILE

Il pagamento delle imposte di registro può essere fatto telematicamente?

I notai del distretto di Campobasso hanno ricevuto da una Banca la seguente lettera:


“Egregio notaio,

abbiamo il piacere di comunicarle che ….  è l’unica azienda di credito in grado di offrirle il  …..  un nuovo prodotto che consente il pagamento delle tasse, imposte indirette e sanzioni dalla postazione INTERNET dei notai correntisti ricevendo contestualmente la quietanza elettronica.


Tale prodotto Le assicurerà numerosi vantaggi in termini di riduzione dei tempi e costi rispetto alla tradizionale procedura, garantendo altresì la massima sicurezza sotto il profilo della trasmissione telematica dei dati avvalendosi della infrastruttura generalizzata di sicurezza per Reti Aperte, denominata  …, prodotta dalla Società  ---- (Autorità di Certificazione), la quale sfrutta, per lo scambio dei documenti informatici la tecnica di crittografia a doppie chiavi asimmetriche pubbliche e private e apposizione delle cosiddette "firme

 elettroniche".


In pratica, presso il Suo studio, un impiegato da Lei designato inserirvi i dati relativi all' "F23" da pagare e Lei, dopo aver controllato l'esattezza di quanto digitato, autorizzerà l’addebito in c/c ed il pagamento dell'attestato.  Il giorno successivo, presso il ns. sportello sito nei locali dell'Ufficio del Registro, potrà essere ritirata la quietanza, cui saranno allegati gli atti e consegnati all'ufficio competente.”

In effetti, la lettera precorre i tempi e distorce i fatti perché:

- il presupposto per i pagamenti con documento informatico è che le c.d. Autorità di Certificazione ottengano il loro riconoscimento per poi diventare operative;

- presso l’Ufficio del Registro di Campobasso (ora Ufficio delle Entrate) non è stato aperto alcun sportello di Banca e né, a quanto pare, ci sarà.

La lettera, quindi, sembra più che un’offerta di un servizio un semplice espediente per farsi della pubblicità, tant’è che conclude con un “pacchetto di offerta”.

Comunque,  una volta  divenute operative  le

 Autorità di certificazione, effettivamente il pagamento delle imposte potrà  avvenire tramite modello di pagamento informatico trasmesso via modem alla Banca e dalla Banca all’Ufficio del Registro.

In questo modo si eviterà lo spostamento di una persona, con conseguente perdite di tempo per il viaggio e le file, dallo studio alla Banca e dalla Banca all’Ufficio del Registro,

Resta il fatto che all’Ufficio del Registro bisogna pur portare gli atti due volte: una per la liquidazione e l’altra per la registrazione.

Il primo viaggio potrebbe essere eliminato da subito con delle semplici disposizioni attuative della normativa già in vigore: basterebbe prevedere la possibilità di sostituire tutti i documenti cartacei necessari per la liquidazione (copie autentiche, richiesta di registrazione, denuncia IN.V.IM.) con  gli equivalenti documenti informatici. 

Resterebbe così solo il trasporto dell’originale: ma probabilmente, secondo una mia visione di “fantanotariato”  prima dell’avvento dell’<<originale informatico>> sarà stata eliminata la registrazione degli atti.
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